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  VOLTAIRE (1694-1778)

  Pseudonimo di Francois-Marie Arouet, è uno dei principali esponenti dell'illuminismo francese settecentesco. Scrittore e storico, poeta e drammaturgo, filosofo e saggista, la sua produzione è vasta e passa dalle fiabe al romanzo. Le sue idee hanno influenzato i grandi protagonisti delle Rivoluzioni americana e francese e numerosi altri filosofi. Tra le sue opere principali 'Edipo', 'Erifile', 'Lettere inglesi', 'Micromega', Candido (Fermento 2015),
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                Se volete approfondire i fondamenti del pensiero illuminista, di cui Voltaire è stato tra i più brillanti e principali esponenti, questa è la lettura che fa per voi. Con il suo tratto dinamico e talvolta drammatico, con lo stile divertente e scorrevole, con i suoi ampi riferimenti alla cultura classica e i suoi passaggi nel più puro pensiero filosofico francese del Settecento, 'L'ingenuo' è un'opera stimolante e, appunto, illuminante. Storia di un uomo che si ritrova catapultato in Europa dal Canada, considerato un selvaggio per la sua vita a contatto con la natura, si trova a contatto con la civile, retta e cattolica Francia, o almeno così gli viene descritta. Sarà lui invece a mettere in luce tutte le incongruenze e le storture della monarchia e del sistema clericale, con un'ingenuità cristallina e con una franchezza che metterà in difficoltà chiunque lo incontri. Un capolavoro che ha posto le basi concettuali della Rivoluzione Francese e non smette di rivelarsi attuale e contemporaneo anche ai giorni nostri. All'interno - come in tutti i volumi Nobel - gli "Indicatori" per consentire al lettore un agevole viaggio dentro il libro.
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  virgola 
  [ , ]

  pausa breve
  
  punto e virgola 
  [ ; ]

  pausa medio lunga
  
  punto 
  [ . ]

  pausa lunga
  
  due punti 
  [ : ]

  pausa per prendere fiato prima della rincorsa
  
  punto esclamativo 
  [ ! ]

  pausa lunga a bocca aperta: stupore, rabbia, dolore, sorpresa, soddisfazione
  
  punto interrogativo 
  [ ? ]

  pausa curiosa
  
  punto interrogativo con punto esclamativo 
  [ ?! ]

  pausa di curioso stupore
  
  puntini di sospensione 
  [ ... ]

  pausa col fiato sospeso, pausa prolungata perché l’elenco potrebbe continuare, curiosità, attesa
  
  virgolette / trattini 
  [ « » “ ” - ]

  riportano fedelmente un dialogo, una citazione, un pensiero
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Come il priore di Nostra Signora della Montagna e
madamigella sua sorella incontrarono un Urone


 



 	Un giorno san Dunstano, irlandese di nazionalità e santo di
professione, partì dall’Irlanda su una piccola montagna che navigò
verso le coste della Francia, e giunse con questo mezzo di trasporto
alla baia di Saint-Malo. Quando fu a terra, diede la benedizione alla
sua Montagna, che gli fece profondi inchini, e se ne ritornò in
Irlanda per la stessa strada dalla quale era venuta.


 	Dunstano fondò un piccolo priorato in quella zona, e lo chiamò
priorato della Montagna; e si chiama ancora così, come tutti sanno.


 	Nel 1689, la sera del 15 luglio, l’abate Kerkabon, priore di
Nostra Signora della Montagna, passeggiava sulla riva del mare con
sua sorella, madamigella Kerkabon, per godersi il fresco. Il priore,
già un po’ anziano, era un ecclesiastico molto buono, che era
amato dai suoi vicini, e che era stato amato, un tempo, dalle sue
vicine. Grande considerazione gli aveva procurato soprattutto il
fatto di essere l’unico titolare di beneficio ecclesiastico del
paese che non andava portato a letto dopo che aveva cenato coi suoi
confratelli. Aveva discrete conoscenze di teologia; e quando era
stanco di leggere sant’Agostino, si divertiva con Rabelais; così
tutti parlavano bene di lui.


 	Madamigella Kerkabon, che non era mai stata sposata, anche se ne
avrebbe avuta una gran voglia, era ancora piuttosto fresca all’età
di quarantacinque anni; era di carattere buono e sensibile; amava il
piacere ed era devota.


 	Il priore diceva a sua sorella guardando il
mare: «Ahimè, è qui che si è imbarcato il nostro povero fratello
con nostra cognata, la signora Kerkabon, sua moglie, sulla fregata
Rondinella
nel 1669, per andare a combattere in Canada. Se non fosse stato
ucciso, potremmo sperare di rivederlo».


 	«Crede», diceva madamigella Kerkabon, «che nostra cognata sia
stata mangiata dagli Irochesi come ci hanno detto? Certo che se non
fosse stata mangiata, sarebbe tornata in patria. La piangerò per
tutta la vita; era una donna incantevole; e nostro fratello, che era
molto intelligente, avrebbe certo fatto fortuna».


 	Mentre entrambi si intenerivano a questo ricordo, videro entrare
nella baia di Rence un piccolo bastimento sospinto dalla marea; erano
Inglesi che venivano a vendere qualche derrata del loro paese.
Saltarono a terra senza guardare il signor priore né madamigella sua
sorella, che si sentì molto offesa per la scarsa attenzione
dimostrata nei suoi confronti.


 	Diverso fu il comportamento di un bel giovane, che si lanciò con
un balzo sopra la testa dei suoi compagni, e si trovò di fronte a
madamigella. Le fece un cenno con la testa, poiché non aveva
l’abitudine di fare inchini. Il suo viso e il suo abbigliamento
attirarono lo sguardo del fratello e della sorella. Aveva il capo
scoperto e le gambe nude; ai piedi portava dei sandaletti, la sua
testa era adorna di lunghi capelli intrecciati; un giubbino serrava e
metteva in rilievo la vita sottile. Aveva un modo di fare marziale e
dolce. Teneva in una mano una bottiglietta di acqua delle Barbados e
nell’altra una specie di borsa che conteneva un bicchierino e degli
ottimi biscotti marini. Parlava francese in modo perfettamente
comprensibile. Offrì la sua acqua delle Barbados a madamigella
Kerkabon e al signore suo fratello; bevve con loro; li fece bere
ancora, e tutto questo con un atteggiamento così semplice e naturale
che il fratello e la sorella rimasero affascinati. Si misero a sua
disposizione, e gli chiesero chi fosse e dove andasse. Il giovanotto
rispose loro che non lo sapeva, che era curioso, che aveva voluto
vedere come fossero le coste della Francia. Era venuto, e sarebbe
ritornato indietro.


 	Il signor priore, che si era accorto dal suo accento che non era
inglese, si prese la libertà di chiedergli di che paese fosse. «Sono
Urone», gli rispose il giovane.


 	Madamigella Kerkabon, stupita e incantata di vedere che un Urone si
era comportato con cortesia nei suoi confronti, invitò il giovane a
cena; egli non se lo fece ripetere due volte, e tutti e tre insieme
andarono al priorato di Nostra Signora della Montagna.


 	Madamigella, bassa e rotonda, lo guardava con gli occhietti
spalancati, e diceva ogni tanto al priore: «Questo ragazzone ha un
colorito di gigli e di rose, che bella pelle per essere un Urone!».
«Ha ragione, mia cara sorella», diceva il priore. Ella faceva mille
domande, una dopo l’altra, e il viaggiatore rispondeva sempre a
tono.


 	Ben presto si sparse la voce che c’era un
Urone al priorato. La buona società del cantone si affrettò a
venire a cena. L’abate St. Yves venne con madamigella sua sorella,
una giovane della Bassa Bretagna, molto bella e molto educata. Il
balivo, l’esattore delle tasse e le loro mogli parteciparono alla
cena. Lo straniero fu posto tra madamigella Kerkabon e madamigella
St. Yves. Tutti lo guardavano con ammirazione; tutti gli parlavano e
gli facevano domande contemporaneamente; l’Urone non ci faceva
caso. Sembrava che avesse assunto come motto quello di milord
Bolingbroke: nihil admirari.
Ma poi, sopraffatto da tanta confusione, disse loro, non senza
dolcezza ma anche con fermezza: «Signori, nel mio paese si parla uno
dopo l’altro; come posso rispondervi se mi impedite di sentirvi?».
La ragione fa sempre rientrare in sé gli uomini per qualche istante.
Si fece un grande silenzio. Il signor balivo, che monopolizzava
sempre gli stranieri in qualsiasi casa si trovasse, e che era il più
abile a far domande in tutta la provincia, gli disse aprendo la bocca
di circa mezzo piede: «Signore, qual è il suo nome?» «Mi hanno
sempre chiamato l’Ingenuo», rispose l’Urone, «e mi hanno
chiamato così anche in Inghilterra, perché dico sempre ingenuamente
quel che penso, e faccio quel che voglio».


 	«Come mai, essendo nato Urone, ha potuto andare in Inghilterra,
signore?» «Perché mi ci hanno portato; sono stato fatto
prigioniero dagli Inglesi in battaglia, dopo essermi difeso piuttosto
bene; e gli Inglesi, che amano il coraggio, perché sono coraggiosi e
onesti come noi, mi proposero di restituirmi ai miei genitori o di
portarmi in Inghilterra; io accettai la seconda proposta, perché per
natura mi piace moltissimo vedere altri paesi».


 	«Ma, signore», disse il balivo col suo tono autoritario, «come
ha potuto abbandonare così suo padre e sua madre?»


 	«Non ho mai avuto padre, né madre», disse lo straniero. La
compagnia si intenerì, e tutti ripetevano: «Né padre né madre!».
«Noi lo saremo per lui», disse la padrona di casa al fratello
priore; «come è interessante questo signor Urone!». L’Ingenuo la
ringraziò con una cordialità nobile e fiera, e le fece comprendere
che non aveva bisogno di nulla.


 	«Mi rendo conto, signor Ingenuo», disse il grave balivo, «che
lei parla francese meglio di quanto faccia di solito un Urone». «Mi
ha insegnato la sua lingua un Francese che avevamo catturato in
Uronia quando ero adolescente», disse, «e per il quale nutrii un
sentimento di grande amicizia; imparo molto velocemente quel che
voglio imparare. Ho trovato, arrivando a Plymouth, uno dei vostri
Francesi rifugiati che chiamate ugonotti,non so perché; mi ha fatto
fare qualche progresso nella conoscenza della vostra lingua; e appena
sono riuscito a esprimermi in modo comprensibile, sono venuto a
vedere il vostro paese, perché i Francesi mi piacciono, quando non
fanno troppe domande».


 	L’abate St. Yves, nonostante questo piccolo avvertimento, gli
chiese quale delle tre lingue gli piacesse di più, l’urone,
l’inglese, o il francese. «L’urone, senz’altro», rispose
l’Ingenuo. «È possibile?», esclamò madamigella Kerkabon. «H,o
sempre creduto che il francese fosse la più bella di tutte le
lingue, dopo il basso-bretone».


 	Allora ci fu chi domandò all’Ingenuo come si
dicesse in urone tabacco, ed egli rispose Taya;
come si dicesse mangiare, ed egli rispose Essenten.
Madamigella Kerkabon volle assolutamente sapere come si dicesse
corteggiare, ed egli le rispose Trovander*
e sostenne, non senza apparenza di ragione, che quelle parole
valevano bene le parole francesi e inglesi loro corrispondenti.
Trovander
parve molto bello a tutti i convitati.


 	Il signor priore, che aveva nella sua biblioteca la grammatica
urona che gli aveva regalato Sagar Théodat, reverendo padre dei
minori recolletti e famoso missionario, si alzò un momento da tavola
per andare a consultarla. Tornò tutto ansimante di tenerezza e di
gioia. Confermò che l’Ingenuo era un vero Urone. Si discusse un
po’ sulla molteplicità delle lingue, e tutti furono d’accordo
che senza l’avventura della torre di Babele tutta la terra avrebbe
parlato francese.


 	Il balivo, fanatico delle domande, che fino ad allora era stato un
po’ diffidente verso il personaggio, cominciò a provare per lui un
profondo rispetto; gli parlò con più cortesia di prima, cosa della
quale l’Ingenuo non si accorse. Madamigella St. Yves era molto
curiosa di sapere come si facesse la corte al paese degli Uroni.
«Compiendo belle azioni», rispose, «per piacere alle persone che
somigliano a lei». Tutti i convitati applaudirono stupiti,
madamigella St. Yves arrossì, e fu molto contenta. Anche madamigella
Kerkabon arrossì, ma non era altrettanto contenta; fu un po’
ferita che la galanteria non fosse stata rivolta a lei; ma era una
persona così buona che la sua affezione per l’Urone rimase
inalterata. Gli chiese, con molta dolcezza, quante amanti avesse
avuto in terra urona. «Ne ho avuta sempre solo una», disse
l’Ingenuo; «era madamigella Abacaba, la buona amica della mia cara
nutrice; i giunchi non sono più diritti, l’ermellino non è più
bianco, i montoni sono meno mansueti, le aquile meno fiere e i cervi
non sono leggeri quanto lo era Abacaba. Ella inseguì un giorno una
lepre nei nostri dintorni, a cinquanta leghe circa dalla nostra
abitazione. Un Algonchino maleducato, che abitava cento leghe più
lontano, prese la sua lepre; io venni a conoscenza del fatto, mi
precipitai, atterrai l’Algonchino con un colpo di clava, lo
condussi ai piedi della mia amante con piedi e mani legati. I parenti
d’Abacaba volevano mangiarlo, ma io non ho mai apprezzato questo
genere di festini; gli resi la libertà, divenne un amico; Abacaba fu
così toccata dal mio comportamento, che mi preferì a tutti i suoi
corteggiatori. Mi amerebbe ancora, se non fosse stata mangiata da un
orso. Ho punito l’orso, ho portato a lungo la sua pelle, ma non
sono riuscito a consolarmi».


 	Madamigella St. Yves, a questo racconto, provò un segreto piacere
nell’apprendere che l’Ingenuo aveva avuto solo un’amante, e che
Abacaba non era più; ma lei stessa non comprendeva la causa del suo
piacere; tutti tenevano gli occhi fissi sull’Ingenuo; lo lodavano
molto per aver impedito ai suoi compagni di mangiare un Algonchino.


 	Lo spietato balivo, che non riusciva a reprimere il suo furore di
far domande, spinse infine la propria curiosità fino a informarsi
sulla religione del signor Urone. Aveva scelto la religione anglicana
o gallicana, o la ugonotta? «Sono della mia religione», disse lui,
«come lei della sua». «Santo cielo», esclamò la Kerkabon, «è
chiaro che quei disgraziati degli Inglesi non hanno neppure pensato a
battezzarlo». «Eh, mio Dio», diceva madamigella St. Yves, «come è
possibile che gli Uroni non siano cattolici? Forse i reverendi padri
gesuiti non li hanno convertiti tutti?». L’Ingenuo assicurò che
nel suo paese non si convertiva nessuno, che mai un vero Urone aveva
cambiato opinione, e che nella sua lingua non esisteva nemmeno un
termine che significasse incostanza. Queste ultime parole piacquero
moltissimo a madamigella St. Yves.


 	«Noi lo battezzeremo, lo battezzeremo», diceva la Kerkabon al
signor priore, «lei ne avrà l’onore, mio caro fratello, io voglio
assolutamente essere la sua madrina; il signor abate St. Yves lo
presenterà sul fonte battesimale; sarà una cerimonia davvero
brillante, di cui si parlerà in tutta la Bassa Bretagna, e questo
sarà per noi un onore infinito». Tutta la comitiva fu d’accordo
con la padrona di casa; tutti i convitati gridavano: «Lo
battezzeremo!». L’Ingenuo rispose che in Inghilterra la gente
veniva lasciata vivere in pace. Affermò che la proposta non gli
piaceva affatto, e che la legge degli Uroni valeva perlomeno quanto
la legge dei Basso-Bretoni; infine, disse che sarebbe ripartito il
giorno seguente. Alla fine la sua bottiglia di acqua delle Barbados
fu vuota, e tutti andarono a dormire.


 	Quando l’Ingenuo fu riportato nella sua camera, madamigella
Kerkabon e la sua amica madamigella St. Yves non riuscirono a
trattenersi, e vollero guardare dal buco della larga serratura, per
vedere come dormiva un Urone. Esse videro che aveva steso sul
pavimento la coperta del letto, e che riposava nella posizione più
bella del mondo.


 	*Tutti questi nomi sono realmente uroni.
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